Il Rapporto in pillole

La società marchigiana al 2006

Una regione che corre a velocità doppia. Le Marche corrono, a velocità sempre più sostenuta. Negli ultimi anni tutti i fondamentali dell’economia marchigiana hanno registrato risultati estremamente positivi: il valore aggiunto è aumentato, tra 2000 e 2005, in termini reali del 6,1% collocando le Marche al terzo posto, dopo Lazio e Sardegna per crescita del Pil; l’occupazione è aumentata, dal 2000 al 2006, dell’11,3%, registrando il livello di crescita più elevato dopo il Lazio. Ma è sul fronte delle esportazioni che la regione segna il migliore risultato con un incremento tra 2000 e 2006  del valore reale del 34,4% (contro il 10,2% a livello nazionale) e un aumento, nel corso del 2006, di ben il 18,7% (in Italia l’aumento del valore dell’export è del 6,9%) (tabb. 1 e 2)
. 

Il mondo delle imprese marchigiane ha dimostrato di sapere reagire positivamente, rigenerandosi nella sua capacità, per certi versi unica, di creare continuamente nuova imprenditorialità. Secondo la Banca d’Italia, sono il 12,3% le imprese industriali con più di 50 addetti che hanno spostato una quota della loro attività all’estero, il 21,4% quelle che invece hanno avviato forme di collaborazione con altre imprese straniere (joint venture, attività di ricerca, accordi commerciali) (tab. 5). 

Il cambiamento di prospettiva che ha caratterizzato tanta parte dell’imprenditoria locale, ha costretto a ripensare anche le modalità con cui l’impresa si rapporta con il territorio. Il 54,1% dei marchigiani  pensa che le imprese che hanno negli ultimi anni espresso maggiore vitalità sono quelle che si sono più svincolate dai confini regionali, mentre solo il 45,9% ritiene che il radicamento nella realtà locale continui a rappresentare un fattore imprescindibile di competitività. Quello che va emergendo è un rapporto più maturo e funzionale con il territorio che continua a costituire un bacino di alimentazione costante di imprenditorialità, a supportare i processi di crescita e la competitività. Ben il 70,4% degli imprenditori marchigiani (contro il 59,1% di quelli italiani) dichiara di poter contare su una classe imprenditoriale locale e vivace, e il 73,7% (contro il 54,7% del resto d’Italia) pensa che questa sia fortemente impegnata nell’affermazione del made in Italy all’estero. 
Marche lifestyle: dal vivere bene al saper vivere. Le Marche vantano uno stile di vita unico ed impareggiabile, e la qualità della vita ne costituisce un elemento fondante: il 64,3% la considera infatti buona con riferimento alla città in cui vive, e l’11,6% addirittura ottima (tab. 7). Il rapporto con il territorio, rappresenta un elemento imprescindibile di ciò: in termini di radicamento (il 57,6% dei marchigiani è nato nel comune in cui abita, il 22,2% vi risiede da più di 20 anni, l’11,1% da più di 10 anni, e “solo” il 3,3% da meno di 5 anni), della funzione securizzante che è in grado di svolgere (ben il 91,5% dei marchigiani si sente sicuro nella città/paese in cui vive, a prescindere dalle dimensioni che questo ha), nella preservazione dei valori rurali, che traspaiono nei comportamenti di vita quotidiani (ben il 50,2% dei marchigiani si dedica al giardinaggio, alla coltivazione, alla caccia, o ad altre attività di tipo agreste, e addirittura il 69,9% dichiara di consumare spesso prodotti coltivati o raccolti da un famigliare, un amico, un parente) (tab. 10). 

E’ forte l’attaccamento alle tradizioni e alla vita della comunità considerato che il 57,2% (percentuale che sale quasi al 60% tra i marchigiani di età compresa tra i 30 e 64 anni) partecipa generalmente alle processioni, alle manifestazioni, alle sagre che vengono svolte nella propria città e che il 64,8% dichiara che nella propria città o paese si sta diffondendo un nuovo interesse per le tradizioni, la storia e l’identità locale.

Questo retroterra comunitario e identitario costituisce un humus eccezionale di alimentazione di spirito di intrapresa e dinamicità. Il 44,8% dei marchigiani considera il rischio, nel lavoro, o negli investimenti, una situazione incerta ma da cui si possono trarre dei vantaggi (in Italia tale percentuale si colloca sul 33,4%); nell’ultimo anno, quasi un quarto della popolazione (23,9%), anche se già occupata, ha cercato di accrescere il proprio reddito, svolgendo dei lavoretti; il 16,8% ha cercato di diversificare i propri investimenti finanziari; il 40,6% dei marchigiani dichiara che la propria condizione sociale ed economica è migliorata rispetto a 10 anni fa, e tra questi, il 5,1% dichiara che lo è stato di molto (tab. 12).

La tenuta della coesione comunitaria di fronte ai nuovi disagi. Le comunità marchigiane sono il luogo di una intensa relazionalità e solidarietà diffusa che garantisce sostegno ai propri membri: il 56,3% degli intervistati nell’ultimo anno ha versato soldi in beneficienza e il 22,5% ha svolto sempre nell’ultimo anno, attività di volontariato; il 35,4% dichiara di essere coinvolto nella soluzione dei problemi della comunità in cui vive, per il 52,5% gran parte delle relazioni sociali si svolgono in piazza, al bar, in altri luoghi di incontro pubblici nella propria città, oltre il 7% dichiara di ricoprire incarichi di prestigio in ambito cittadino (presidente di associazioni, di organizzazioni di volontariato) (tab. 13). 

Ma la tenuta del sistema di coesione deve oggi confrontarsi con le nuove problematiche che più preoccupano i marchigiani: droga (la considera un problema nella città in cui vive il 50,8% dei marchigiani), solitudine degli anziani (42,7%) e alcolismo (38%) (tab. 14). Ma una società che corre economicamente, produce anche smottamenti delle posizioni reddituali e patrimoniali delle famiglie, come segnalato da l’insorgere di una relativa divaricazione reddituale (il 54,5% delle famiglie benestanti ha dichiarato che il proprio reddito disponibile è aumentato e tale quota si riduce progressivamente nelle classi inferiori fino ad un residuale 3,3% tra quelle a più basso reddito), una resistenza diffusa alla contrazione del tenore di vita mediante strategie combinatorie delle fonti di finanziamento delle spese familiari  (il 47% degli intervistati ha dichiarato di avere intaccato i risparmi per fare fronte alle spese, il 16,2% si è indebitato per effettuare degli acquisti, il 23% ha dichiarato di avere spese superiori alle proprie possibilità ed il 4,2% di essersi trovato nell’incapacità di pagare le rate), una attenuazione della fiducia nelle capacità di medio periodo di migliorare la propria condizione socioeconomica rispetto a quanto fatto nel passato (il 32,1% ritiene che la propria condizione sociale migliorerà nei prossimi dieci anni, ma è oltre il 37% a prevedere un peggioramento) (tab. 15). 

Il valore parzialmente inespresso della longevità attiva. Le Marche sono investite dall’invecchiamento in misura significativa in rapporto ai valori medi nazionali visto che nel periodo 2000-2005 il numero di anziani è salito da quasi 316mila a 340mila circa (+7,6%), l’indice di invecchiamento da 21,3% a 22,4%, l’indice di vecchiaia, che rapporta gli over 64 ai giovani fino a 14 anni, da 165,6% a 171,6%. Entro il 2015 è prevista un’ulteriore crescita del 9,4% nel numero di anziani che arriveranno a rappresentare il 24,4% della popolazione. La regione ha già adesso la speranza di vita per gli uomini e per le donne più alta d’Italia e ciò, ovviamente, contribuirà ad accelerare i processi di invecchiamento (tab. 21).

Per quanto gli anziani siano coinvolti in attività comunitarie che significano una intensa produzione di relazioni e una piena internità ai contesti di vita, vi è tuttavia una quota che rischia di restare esclusa da tali meccanismi e cristallizzata in una marginalità che può diventare solitudine e depressione: sono il 26,4% gli anziani che hanno dichiarato di sentirsi spesso soli, e di non avere persone con le quali parlare e ben il 42,7% dei marchigiani ha individuato negli anziani che vivono da soli il secondo problema in ordine di importanza, della città in cui vive. 

Di fronte a questa sfida sono necessari interventi per la longevità attiva, per evitare che il tema dell’invecchiamento si traduca per la collettività in un mero problema di costi: il 55,7% dei marchigiani intervistati definisce già adesso l’aumento del numero degli anziani un problema, opinione condivisa dal 54,6% degli stessi interessati (tab. 23). 

Le sfide incombenti dell’integrazione degli immigrati. Le Marche sono state interessate relativamente tardi dal processo migratorio rispetto ad altre regioni italiane (il 54,5% degli stranieri residenti nel 2005 si è stabilita nel territorio marchigiano negli ultimi cinque anni, mentre in Italia tale valore è del 45,1%) malgrado l’accelerazione dei flussi l’abbiano reso un fenomeno ormai strutturale (tab. 25). Nell’ultimo quinquennio, la regione ha visto più che raddoppiata la presenza degli stranieri nel proprio territorio (+119,7% tra 2000 e 2005, contro un tasso di crescita italiano dell’82,3%), portandone a 91.325 il numero, pari al 6% dell’intera popolazione (in Italia il valore si attesta al 4,5%). 

Il modello insediativo sparso e le opportunità economiche ed occupazionali hanno finora garantito il buon esito dei processi di integrazione, anche se si vanno diffondendo sempre più fenomeni di chiusura da parte della popolazione: il 51,9% considera infatti gli immigrati un problema, perché la loro presenza sta determinando un inasprimento del disagio sociale (contro il 48,1% che pensa invece che questi siano una risorsa indispensabile perché in grado di compensare l’invecchiamento demografico e fornire nuova forza lavoro per le imprese). Un dato che sale al 55,4% tra i giovani con meno di 30 anni, e scende progressivamente, fino ad invertire il giudizio tra gli over 64, dove “solo” il 46,8% giudica l’immigrazione un problema (tab. 28). 

Cercando il merito, minimizzando il rischio: le scelte dei giovani marchigiani. Indipendenti in casa: il 60,3% dei marchigiani con età tra 18 e 35 anni vive con i propri genitori; di questi, poco meno del 58% risulta occupato, il 43,5% non riceve denaro dai genitori ed il 35,1% ne riceve solo saltuariamente; più del 52% non ha intenzione di andarsene di casa entro i successivi tre anni e il 45% dichiara di stare bene così perché ha la sua libertà.

Questa permanenza prolungata, che coinvolge una quota significativa anche dei 27-35enni non conduce ad una riprovazione sociale; anzi, tra i marchigiani nei confronti delle loro nuove generazioni, prevale un giudizio positivo: oltre il 49% degli intervistati ritiene che queste siano più preparate ed entusiaste degli anziani e pronti a diventare la futura classe dirigente locale e il 23,4% ritiene che sia necessario procedere ad un ricambio generazionale nei tanti settori di interesse generale (tab. 33)

Restare in famiglia tuttavia non significa rinunciare ad assumersi rischi nel lavoro, negli investimenti, in altri ambiti di vita: oltre il 23% dei giovani dichiara che nei prossimi cinque anni ha intenzione di avviare un’attività imprenditoriale in proprio; il 35% inoltre considera che puntare sulle competenze e avere spirito di intraprendenza sono oggi, pari merito, gli strumenti più importanti per crescere socialmente (tabb. 34 e 35). 

Il virtuoso percorso della modernità sociopolitica. Nella lunga corsa al benessere che ha caratterizzato la regione negli ultimissimi anni un ruolo di non poco conto lo ha svolto la capacità sociopolitica di trovare l’unità nell’articolazione, con meccanismi in grado di imbrigliare nel possente motore localistico le spinte erosive e centrifughe. Per il 74,6% dei marchigiani la pluralità di identità locali è una risorsa che deve essere valorizzata (tab. 36). Se l’articolazione degli interessi è un portafoglio di opportunità, quando diventa identitario e invade ogni ambito della vita economica, istituzionale e politica, può generare richieste non certo razionali: è il caso della sanità regionale, rispetto a cui il 63,2% dei marchigiani, di fronte alle difficoltà finanziarie del Sistema sanitario, ritiene importante investire sul consolidamento di piccoli presidi ospedalieri diffusi sul territorio, piuttosto che sul potenziamento di grandi poli ospedalieri regionali.

Tab. 1 - Le performance del sistema Marche, 2000-2006 (var. %)(*)

	
	
	
	

	
	Marche
	Italia
	Gap 

	
	
	
	

	
	
	
	

	2000-2006
	
	
	

	Var.% valore aggiunto (**)
	6,1
	3,4
	+2,7

	Var. % occupazione
	11,3
	8,4
	+2,9

	Var. % esportazioni
	34,4
	10,2
	+24,2

	
	
	
	

	2005-2006
	
	
	

	Var. % occupazione
	2,0
	1,9
	+0,1

	Var. % esportazioni
	18,7
	6,9
	+11,8

	
	
	
	


(*)
Le variazioni del valore delle esportazioni e del valore aggiunto sono calcolate in termini reali. Il valore delle esportazioni al 2006 è provvisorio. 

(**) La variazione è relativa agli anni 2000-2005

Fonte: elaborazione Censis su dati Istat

Tab. 2 -
Graduatoria delle regioni per variazione dell’export, 2000-2006 (var. % reale) (*)

	
	
	

	
	Var. %
2000-2006
	Var. % 
2005-2006

	
	
	

	
	
	

	Sardegna 
	55,7
	11,7

	Basilicata 
	37,0
	52,2

	Marche 
	34,4
	18,7

	Valle d'Aosta 
	30,6
	17,1

	Umbria 
	21,7
	11,5

	Emilia Romagna 
	20,9
	8,4

	Sicilia 
	18,6
	0,0

	Trentino-Alto Adige
	15,0
	6,7

	Abruzzo 
	14,0
	3,4

	Lombardia 
	11,1
	6,9

	Molise 
	8,8
	-1,2

	Friuli-Venezia Giulia
	7,8
	11,7

	Liguria 
	5,3
	-3,3

	Veneto 
	3,1
	5,7

	Piemonte 
	2,2
	6,2

	Toscana 
	-0,5
	9,8

	Puglia 
	-1,6
	-3,6

	Campania 
	-6,1
	7,8

	Calabria 
	-8,0
	0,2

	Lazio 
	-10,8
	7,3

	
	
	

	Totale (*)
	10,2
	6,9

	
	
	


(*)
Le variazioni del valore delle esportazioni sono calcolate in termini reali. Il valore delle esportazioni al 2006 è provvisorio 

Fonte: elaborazione Censis su dati Istat


Tab. 5 -
Imprese industriali con più di 50 addetti con attività all'estero o con forme di collaborazione con imprese estere, 2004 
(val. %)
	
	
	

	 
	Quota di imprese con attività all'estero
	Imprese con forme di collaborazione con imprese estere

	
	
	

	
	
	

	Friuli-Venezia Giulia
	17,0
	26,6

	Trentino-Alto Adige
	15,6
	24,5

	Abruzzo
	4,0
	24,3

	Emilia Romagna
	21,2
	23,3

	Marche
	12,3
	21,4

	Piemonte e Valle d'Aosta
	15,4
	20,1

	Veneto
	14,4
	19,8

	Lazio
	8,0
	19,7

	Lombardia
	13,6
	18,7

	Liguria
	17,0
	16,1

	Sicilia
	4,2
	15,1

	Toscana
	6,1
	12,4

	Puglia
	5,2
	11,6

	Umbria
	6,3
	10,5

	Campania
	5,6
	8,9

	Basilicata
	7,3
	7,4

	Sardegna
	8,7
	4,4

	Calabria
	0,0
	3,3

	Molise
	0,0
	0,0

	
	
	

	Italia
	13,3
	18,7

	
	
	


Fonte: elaborazione Censis su dati Banca d'Italia

Tab. 7 -
Il giudizio sulla qualità della vità nella città/paese in cui vive l'intervistato, per provincia, 2006(val. %)

	
	
	
	
	
	
	

	
	Ancona
	Ascoli Piceno
	Fermo
	Macerata
	Pesaro Urbino
	Totale

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	Ottima
	12,8
	10,3
	15,4
	13,6
	7,5
	11,6

	Buona
	62,8
	58,6
	68,3
	63,6
	68,5
	64,3

	Mediocre
	22,0
	29,0
	13,5
	20,4
	20,3
	21,4

	Pessima
	2,3
	2,1
	2,9
	2,4
	3,7
	2,7

	
	
	
	
	
	
	

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	
	


Fonte: indagine Censis, 2006

Tab. 10 - Comportamenti in cui i marchigiani si riconoscono, per classe d'età, 2006 (val. %) (*)

	
	
	
	
	
	

	
	18-29 anni
	30-44 anni
	45-64 anni
	Oltre 64 anni
	Totale

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	Acquista spesso prodotti biologici
	31,5
	29,6
	29,2
	18,5
	27,5

	E’ coinvolto nella soluzione dei problemi della comunità in cui vive
	31,0
	33,7
	41,7
	31,2
	35,4

	Generalmente partecipa alle processioni, manifestazioni, sagre, iniziative culturali che vengono svolte nella città
	53,0
	59,5
	59,2
	54,1
	57,2

	Ricopre degli incarichi di prestigio in ambito cittadino (presidente di organizzazioni, associazioni di volontariato, ecc.)
	7,7
	6,2
	8,6
	6,3
	7,3

	Capita spesso di consumare e mangiare prodotti coltivati o raccolti da un famigliare, parente, amico, vicino
	80,4
	74,2
	65,2
	62,9
	69,9

	Quando può, si dedica al giardinaggio o al altre attività legate alla terra (coltivo l'orto, giardinaggio, allevamento animali, caccia)
	23,2
	47,8
	60,4
	59,0
	50,2

	
	
	
	
	
	


(*) Il totale non è uguale a 100 in quanto sono possibili più risposte

Fonte: indagine Censis, 2006

Tab. 12 - Alcuni comportamenti posti in essere nell'ultimo anno, per condizione professionale, 2006 (val. %) (*)

	
	
	
	
	
	

	
	Occupati autonomi
	Occupati dipendenti
	Casalinghe
	Pensionati
	Totale

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	Nell'ultimo anno ha cercato di accrescere il proprio reddito svolgendo dei lavoretti oltre quello che ha
	31,5
	23,7
	21,5
	10,2
	23,9

	Nell'ultimo anno ha cercato di accrescere il reddito diversificando gli investimenti finanziari
	29,6
	17,7
	15
	14
	16,8

	Nell'ultimo anno ha tentato di accrescere il proprio reddito effettuando investimenti speculativi
	12
	3,6
	3,7
	2,5
	4,1

	Negli ultimi cinque anni ha cambiato lavoro (**)
	13,9
	18,0
	9,3
	3,4
	17,6

	Negli ultimi cinque anni ha avviato un'attività in proprio (**)
	20,4
	2,2
	0,9
	0,8
	4,5

	
	
	
	
	
	


 (*) Il totale non è uguale a 100 in quanto sono possibili più risposte

(**) Il totale è calcolato sulla popolazione di età compresa fino a 64 anni
Fonte: indagine Censis, 2006

Tab. 13 - Comportamenti in cui i marchigiani si riconoscono, per provincia, 2006 (val. %) (*)

	

	

	
	
	
	
	
	
	

	
	Ancona
	Ascoli Piceno
	Fermo
	Macerata
	Pesaro
	Totale

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	Nell'ultimo anno ha versato soldi ad associazioni di volontariato o in beneficenza
	63,8
	51,7
	61,5
	53,4
	49,8
	56,3

	Nell'ultimo anno ha svolto attività di volontariato
	23,0
	26,9
	26,0
	17,5
	22,0
	22,5

	E’ coinvolto nella soluzione dei problemi della comunità in cui vive
	35,5
	42,8
	38,5
	28,6
	35,3
	35,4

	Ricopre degli incarichi di prestigio in ambito cittadino (presidente di organizzazioni, associazioni di volontariato, ecc.)
	7,6
	9,0
	11,5
	7,3
	4,1
	7,3

	Gran parte delle relazioni sociali si svolge in piazza, al bar, in altri luoghi di incontro pubblici nella città
	46,4
	58,6
	61,5
	51,5
	53,5
	52,5

	
	
	
	
	
	
	


(*) Il totale non è uguale a 100 perché erano possibili più risposte

Fonte: indagine Censis, 2006

Tab. 14 -
Graduatoria dei fenomeni di disagio sociale ritenuti attualmente un problema dai marchigiani, per provincia, 2006 (val. %) (*)

	
	
	
	
	
	
	

	
	Ancona
	Ascoli Piceno
	Fermo
	Macerata
	Pesaro Urbino
	Totale

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	L’uso diffuso di droghe, la tossicodipendenza
	48,7
	68,3
	53,8
	45,6
	46,1
	50,8

	L’alto numero di anziani che vivono da soli
	49,7
	40,7
	42,3
	39,3
	38,2
	42,7

	L’alcolismo
	41,8
	42,1
	38,5
	34,0
	34,0
	38,0

	L’immigrazione clandestina
	34,5
	31,7
	39,4
	40,8
	33,2
	35,6

	La tendenza degli immigrati a creare comunità chiuse e a concentrarsi in quartieri/aree della città o della campagna
	38,2
	31,0
	30,8
	35,0
	28,6
	33,4

	Il senso di insicurezza diffuso
	29,9
	40,0
	29,8
	31,1
	28,2
	31,2

	La diffusione di episodi di microcriminalità (furti, borseggi)
	31,9
	38,6
	28,8
	25,7
	29,0
	30,6

	La disoccupazione
	28,3
	47,6
	28,8
	24,8
	28,2
	30,4

	La prostituzione
	31,9
	42,1
	38,5
	20,4
	12,4
	27,0

	Il senso di solitudine e di isolamento all’interno delle comunità
	27,6
	28,3
	30,8
	20,4
	20,3
	24,8

	La delinquenza minorile
	23,0
	25,5
	17,3
	14,6
	15,4
	19,2

	La pornografia, la pedofilia, le violenze all’interno della famiglia
	16,8
	29,0
	22,1
	17,0
	12,4
	18,1

	Il disagio abitativo (barboni, persone senza fissa dimora, zingari, ..)
	18,4
	12,4
	14,4
	8,3
	8,3
	12,6

	
	
	
	
	
	
	


(*) Il totale non è uguale a 100 perché erano possibili più risposte

Fonte: indagine Censis, 2006
Tab. 15 -
Comportamenti di reddito, consumo e risparmio nell’ultimo anno, per livello di benessere socioeconomico dell’intervistato, 2006 (val. %) (*)

	
	
	
	
	
	
	

	
	Alto
	Medio alto
	Medio
	Medio-basso
	Basso
	Totale

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	Il reddito è aumentato
	54,5
	30,9
	24,5
	16,4
	3,3
	22,5

	Si è indebitato per effettuare degli acquisti
	9,1
	12,8
	15,3
	20,9
	16,7
	16,2

	Ha risparmiato più degli anni precedenti
	36,4
	17,0
	12,0
	12,4
	5,0
	12,4

	Ha intaccato i risparmi per far fronte a delle spese che doveva sostenere
	45,5
	41,5
	44,9
	57,2
	43,3
	47,0

	
	
	
	
	
	
	


(*) Il totale non è uguale a 100 perché erano possibili pià risposte

Fonte: indagine Censis, 2006
Tab. 18 - Progetti su cui secondo i marchigiani la Regione dovrebbe impegnarsi nei prossimi anni, per ampiezza demografica, 2006 (val. %)

	
	
	
	
	
	
	

	
	fino a 4mila abitanti
	da 4mila a 10mila abitanti
	da 10mila a 30mila abitanti
	da 30mila a 50mila abitanti
	oltre 50mila abitanti
	Totale

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	Favorire lo sviluppo turistico
	16,5
	16,3
	24,0
	21,9
	26,3
	21,0

	Rinnovare e snellire l'apparato burocratico della regione
	19,6
	24,8
	17,6
	20,0
	12,6
	19,0

	Adeguare il sistema di welfare regionale ai nuovi bisogni
	16,5
	16,8
	18,6
	19,5
	19,5
	18,2

	Accompagnare i processi di sviluppo economico
	18,0
	16,3
	14,7
	13,8
	20,5
	16,6

	Impegnarsi nella soluzione dei grandi nodi infrastrutturali
	19,1
	15,3
	16,7
	15,2
	12,6
	15,8

	Promuovere l'immagine della regione fuori dal territorio
	10,3
	10,4
	8,3
	9,0
	8,4
	9,3

	Altro
	-
	-
	-
	0,5
	-
	0,1

	
	
	
	
	
	
	

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	
	


Fonte: indagine Censis, 2006
Tab. 19 - Gli aspetti che i marchigiani apprezzano maggiormente della città/paese in cui vivono, per ampiezza demografica, 2006 (val. %) (*)

	
	
	
	
	
	
	

	
	fino a 4mila abitanti
	da 4mila a 10mila abitanti
	da 10mila a 30mila abitanti
	da 30mila a 50mila abitanti
	oltre 50mila abitanti
	Totale

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	La bellezza del paesaggio e la presenza di un patrimonio culturale ricco e diffuso
	72,2
	62,9
	66,7
	67,1
	66,8
	67,1

	La vivibilità e la qualità della vita
	44,3
	42,1
	46,1
	49,5
	48,4
	46,1

	La vitalità economica del tessuto imprenditoriale
	17,0
	19,3
	16,7
	16,7
	15,8
	17,1

	La solidarietà e il senso di responsabilità diffuso che prevale all'interno delle comunità
	14,4
	14,9
	16,7
	13,3
	14,2
	14,7

	L'efficienza dei servizi presenti sul territorio (trasporti, presidi ospedalieri, poste, banche, ..)
	11,9
	14,4
	8,8
	12,4
	13,7
	12,2

	La presenza di forti identità locali e territoriali
	6,7
	8,4
	5,9
	7,6
	4,2
	6,6

	 
	
	
	
	
	
	


(*) Il totale non è uguale a 100 perché  erano possibili più risposte
Fonte: indagine Censis, 2006
Tab. 21 -
Popolazione residente nelle Marche per classe d’età, anno 2005 e previsione al 2015 (dati al 1 gennaio 2000 e 2005) (v.a. e val. %)

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	2000
	
	2005
	
	2015
	
	Var. %

2005-2015

	
	v.a.
	Val. %
	
	v.a.
	Val. %
	
	v.a.
	Val. %
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	0-14
	189.877
	13,0
	
	197.996
	13,0
	
	194.837
	12,8
	
	-1,6

	15-64
	963.385
	65,6
	
	980.952
	64,6
	
	955.346
	62,8
	
	-2,6

	65 e oltre
	315.933
	21,5
	
	339.832
	22,4
	
	371.651
	24,4
	
	9,4

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Totale
	1.469.195
	100,0
	
	1.518.780
	100,0
	
	1.521.834
	100,0
	
	0,2

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Indice di vecchiaia
	165,6
	
	171,6
	
	190,7
	
	

	Indice di dipendenza anziani
	32,4
	
	34,6
	
	38,9
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


Fonte: elaborazione Censis su dati Istat

Tab. 23 - Opinione dei marchigiani sull'invecchiamento, per provincia, 2006 (val. %)

	
	
	
	
	
	
	

	L’invecchiamento è:
	Ancona
	Ascoli Piceno
	Fermo
	Macerata
	Pesaro Urbino
	Totale

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	Un problema
	53,3
	58,6
	55,8
	60,2
	53,1
	55,7

	Una risorsa
	46,7
	41,4
	44,2
	39,8
	46,9
	44,3

	
	
	
	
	
	
	

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	
	


Fonte: indagine Censis, 2006

Tab. 25 - Stranieri residenti, confronto Marche-Italia, 2000-2005 (v.a. e per 100 abitanti)

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	2000
	
	2005
	
	2000-2005

	
	v.a.
	per 100 abitanti
	
	v.a.
	per 100 abitanti
	
	diff.
	var. %

	 
	 
	 
	
	 
	 
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Pesaro e Urbino
	9.769
	2,80
	
	22.158
	6,01
	
	12.389
	126,8

	Ancona
	12.067
	2,70
	
	27.095
	5,83
	
	15.028
	124,5

	Macerata
	11.578
	3,85
	
	23.320
	7,40
	
	11.742
	101,4

	Ascoli Piceno
	8.148
	2,21
	
	18.752
	4,93
	
	10.604
	130,1

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Marche
	41.562
	2,84
	
	91.325
	5,97
	
	49.763
	119,7

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Italia
	1.464.589
	2,57
	
	2.670.514
	4,55
	
	1.205.925
	82,3

	 
	 
	 
	
	 
	 
	
	
	


Fonte: elaborazione Censis su dati Istat

Tab. 28 -
Il giudizio dei marchigiani sugli immigrati, per provincia, ampiezza demografica ed età, 2006 (val. %)

	
	
	
	

	
	Gli immigrati sono un problema perché la loro presenza sta determinando un inasprimento del disagio sociale
	Gli immigrati sono una risorsa indispensabile perché in grado di compensare l'invecchiamento demografico e di fornire nuova forza lavoro per le imprese
	Totale

	
	
	
	

	
	
	
	

	Ampiezza demografica
	
	
	

	fino a 4mila abitanti
	54,6
	45,4
	100,0

	da 4mila a 10mila abitanti
	53,0
	47,0
	100,0

	da 10mila a 30mila abitanti
	59,3
	40,7
	100,0

	da 30mila a 50mila abitanti
	47,6
	52,4
	100,0

	oltre 50mila abitanti
	44,7
	55,3
	100,0

	
	
	
	

	Età
	
	
	

	18-29 anni
	55,4
	44,6
	100,0

	30-44 anni
	54,0
	46,0
	100,0

	45-64 anni
	51,5
	48,5
	100,0

	Oltre 64 anni
	46,8
	53,2
	100,0

	
	
	
	

	Totale
	51,9
	48,1
	100,0

	
	
	
	


Fonte: indagine Censis, 2006

Tab. 33 -
Opinione dei marchigiani sulle capacità dei giovani di diventare la futura classe dirigente, per provincia, 2006 (val. %)

	
	
	
	
	
	
	

	I giovani marchigiani sono  pronti a diventare la futura classe dirigente?
	Ancona
	Ascoli Piceno
	Fermo
	Macerata
	Pesaro Urbino
	Totale

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	Si, sono più preparati e hanno più entusiasmo degli anziani
	49,7
	51,0
	48,1
	47,1
	49,4
	49,1

	No, i giovani non hanno sufficiente esperienza
	10,5
	17,2
	14,4
	13,1
	13,3
	13,1

	No, i giovani d'oggi non sono generalmente interessati ad assumersi responsabilità e sono poco ambiziosi
	16,8
	11,1
	8,7
	15,5
	14,9
	14,4

	Anche se non sono pronti è urgente che avvenga un ricambio generazionale
	23,0
	20,7
	28,8
	24,3
	22,4
	23,4

	 
	
	
	
	
	
	

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	
	


Fonte: indagine Censis, 2006

Tab. 34 - Opinione dei marchigiani sul rischio, e propensione all’impresa, per età, 2006 (val. %)

	
	
	
	
	
	

	
	18-29 anni
	30-44 anni
	45-64 anni
	Oltre 64 anni
	Totale

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	Il rischio (nel lavoro, negli investimenti) è un pericolo imprevisto da cui ci si deve difendere
	46,4
	52,6
	58,0
	61,5
	55,2

	Il rischio è una situazione incerta da cui si possono trarre vantaggi
	53,6
	47,4
	42,0
	38,5
	44,8

	
	
	
	
	
	

	% di marchigiani che intendono avviare un’attività imprenditoriale in proprio nei prossimi 5 anni
	23,2
	7,2
	5,1
	0,5
	7,8

	
	
	
	
	
	

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	


Fonte: indagine Censis, 2006

Tab. 35 -
Opinioni dei giovani sui fattori che contano per migliorare la propria condizione sociale, 2006 (val. %) (*)

	
	
	
	

	
	Oggi
	Nel passato
	Differenza
oggi/ passato

	
	
	
	

	
	
	
	

	Essere preparati e competenti
	35,7
	26,8
	+8,9

	Avere spirito di intraprendenza e voglia di rischiare
	35,1
	23,2
	+11,9

	Trovarsi al momento giusto al posto giusto
	26,8
	15,5
	+11,3

	Darsi da fare/faticare
	26,8
	32,7
	-5,9

	Avere le amicizie giuste
	23,2
	18,5
	+4,7

	Avere alle spalle una famiglia che conti
	21,4
	33,9
	-12,5

	Essere un po’ spregiudicati
	7,1
	2,4
	+4,7

	
	
	
	


(*) Il totale non è ugule a 100 in quanto erano possibili più risposte

Fonte: indagine Censis, 2006

Tab. 36 -
Opinione sulla pluralità delle identità locali che caratterizza la regione Marche, per provincia, 2006 (val. %)

	
	
	
	
	
	
	

	La pluralità delle identità locali che caratterizza la regione è:
	Ancona
	Ascoli Piceno
	Fermo
	Macerata
	Pesaro Urbino
	Totale

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	Una risorsa che deve essere valorizzata
	77,3
	73,1
	76,9
	74,3
	71,4
	74,6

	Uno dei principali ostacoli ad una efficace azione di governo regionale
	22,7
	26,9
	23,1
	25,7
	28,6
	25,4

	
	
	
	
	
	
	

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	
	
	
	
	
	


Fonte: indagine Censis, 2006

Settori e soggetti del sociale

I processi formativi
Essere preparati e competenti conta più che darsi da fare: contrariamente al passato, quando era soprattutto l’avere voglia di darsi da fare a promuovere la crescita sociale, oggi i marchigiani pensano che ciò che conta di più è l’essere preparati e competenti (oltre il 40%), seguito, a significativa distanza, dall’avere voglia di darsi da fare e faticare (27,4%), dall’avere spirito di intraprendenza e voglia di rischiare (27%), ma anche, elemento non trascurabile, dal trovarsi al momento giusto al posto giusto (24%).

Le competenze tecniche vincono su quelle teoriche: fatte 100 le assunzioni previste dalle imprese nel 2006, in 45 casi non è richiesto alcun tipo di livello di istruzione specifico, ma la sola scuola dell’obbligo (a livello nazionale il dato si colloca al 38,4%). Le Marche sono tra le regioni che presentano più bassa propensione all’assunzione di laureati (5,6% del totale contro 8,5% nazionale). L’avere un’esperienza lavorativa alle spalle è considerata un requisito indispensabile nel 48,3% dei casi, tanto più se si è laureati (60,1%).

Laureati a rischio disoccupazione: fatte 100 le persone che nel 2005 erano in cerca di un’occupazione, ben il 18% (il valore più alto in Italia, dopo Abruzzo e Friuli Venezia Giulia) era in possesso del diploma di laurea o di un titolo superiore; tra i giovani fino a 34 anni, tale percentuale si attestava al 24%. Il rischio di marginalizzazione dal mercato dipende dalla mancata fasatura tra gli indirizzi di studio segnalati dalle imprese (che nel 37,9% dei casi richiedono una formazione economica e nel 25,2% una ingegneristica) e le scelte effettuate dai laureati: su 100 laureati nel 2001, ben il 63% (contro un valore nazionale del 47,5%) proveniva da un corso di laurea in discipline giuridiche, sociali e umanistiche e “solo” il 37% da uno di tipo tecnico scientifico (contro un valore medio nazionale del 52,5%). A tre anni dalla laurea, ben il 75,5% dei laureati nelle Marche ha un lavoro (percentuale più alta delle regioni del centro ma inferiore a quelle del nord). Ma di questi il 45,6% (contro il 32,1% della media italiana) svolge  un lavoro per il quale non è necessaria una laurea. 

Verso un sistema compiuto di formazione permanente: il 43,8% dei marchigiani ha frequentato negli ultimi cinque anni dei corsi di formazione per accrescere la propria qualificazione professionale, il 30,1% per propri interessi personali

Il mercato del lavoro

Cresce il lavoro: il tasso di occupazione nel 2006 si è attestato a quota 64,4% (contro il 58,4% in Italia) crescendo di quasi un punto percentuale in più rispetto all’anno precedente; anche quello femminile è aumentato, invertendo la tendenza del 2005, e collocandosi al 53,8% (contro il 46,3% in Italia). Complessivamente negli ultimi anni l’occupazione, in linea con l’andamento nazionale, ha fatto segnare costantemente incrementi di segno positivo, portando tra 2000 e 2006 ad un aumento del numero dei lavoratori di oltre 65mila unità (+11,3%), di cui solo 12mila nell’ultimo anno (+2%); il tasso di disoccupazione si è attestato nel 2006 sui suoi livelli fisiologici, raggiungendo quota 4,5% (contro una media del 6,1% del centro e del 6,8% italiana), e segnando una contrazione di quasi un punto percentuale rispetto al 2004.   

Chi sale nel borsino delle professioni: negli ultimi due anni (media dei primi tre trimestri del 2004 e del 2006) a fronte di un incremento molto significativo delle posizioni di vertice della piramide sociale (crescono del 23,2% dirigenti e imprenditori, dell’11,9% le professioni intellettuali, scientifiche e ad elevata specializzazione), aumenta consistentemente anche la quota di figure non qualificate (+17,7%).

Autonomi vs dipendenti: quanto conta la qualità del lavoro: se per la maggior parte dei marchigiani il lavoro costituisce un indubbio fattore di qualità della vita e di arricchimento del proprio vissuto quotidiano (il 61,9% lo considera una fonte di soddisfazione) più di un terzo non vive un rapporto sereno con la propria condizione lavorativa, considerandola una fonte quotidiana di stress. L’impegno individuale non sempre costituisce un elemento di valorizzazione e apprezzamento nell’ambiente in cui si lavora: sono il 53,2% i marchigiani che dichiarano che l’impegno e la voglia di fare vengono premiati, mentre il 46,8% afferma che non c’è nulla o minima valorizzazione del merito individuale. Il lavoro autonomo è più appagante del dipendente, considerando che ben il 95,4% (contro l’82% dei dipendenti) lo considera adeguato alle proprie competenze e al livello di preparazione e il 73,1% (contro il 47,7% dei dipendenti) pensa che la voglia di fare e darsi da fare vengano premiati: una condizione che fa sì che per gli autonomi l’appagamento (72,2%) prevalga sullo stesso stress (27,8%), diversamente da quanto indicato dai dipendenti, tra cui al contrario, è ben il 40,8% a considerare il lavoro una fonte quotidiana, più che di soddisfazione, di ansie e tormenti. 

Flessibili immobili nel loro destino: tra 2004 e 2006 (i dati fanno riferimento alla media dei primi tre trimestri), la quota di occupati a tempo indeterminato è passata dal 61,6% al 63,3%, attestandosi su livelli prossimi alla media del Paese, mentre è diminuita l’incidenza dei lavoratori a tempo determinato (passati dal 9,3% all’8,8%) e degli atipici (collaboratori a progetto e occasionali) calati dal 2,2% al 2%. L’86,6% di quanti lavorano con contratti temporanei dichiarano di avere accettato questa condizione perché non hanno trovato un lavoro a tempo indeterminato, e ben il 90,8% dichiara di puntare al “posto fisso”, ma solo il 17,2% sta cercando un altro lavoro (il dato nazionale è del 19,4%). 
Donne a rischio scoraggiamento: malgrado tra 2000 e 2006 le Marche hanno registrato tassi di crescita dell’occupazione femminile costantemente al sopra delle media nazionale (+16,5% contro un valore medio nazionale del 12,5%), negli ultimi anni si registra un rallentamento delle dinamiche (che ha portato tra 2004 e 2005 ad un saldo negativo, e tra 2005 e 2006 ad un aumento dell’1,4%) e un allentamento della propensione a presentarsi sul mercato: negli ultimi tre anni, infatti, il tasso di attività delle donne nelle Marche è passato dal 58,9% al 57,9%. Sono il 42,1% della popolazione femminile di età compresa tra i 15 e 64 anni le donne inattive: se una quota consistente (il 40%) si ritrova, per diversi motivi, ormai fuori dal sistema occupazionale perché già in pensione (14,5%) o ancora impegnata nel corso degli studi (25,5%) la maggioranza (60%) costituisce un universo recuperabile al lavoro: il 23,5% dichiara infatti che non cerca un’occupazione perché non è interessata a lavorare o non ne ha bisogno, il 16,4% perché ha deciso di prendersi cura dei propri figli o di persone della famiglia che necessitano di aiuto (tra le giovani la percentuale è del 12,2% e tra le 35-54enni del 33,4%) e il 3,8% perché realmente scoraggiata, dal momento che anche se cercasse un lavoro, è convinta che non riuscirebbe a trovarlo. 

I soggetti economici dello sviluppo

La manifattura come destino: a ragione il territorio marchigiano mantiene da anni un primato: la più elevata presenza di imprese manifatturiere del Paese. Così, se tra gli anni cruciali compresi tra il 2000 e il 2005 il valore aggiunto generato dall’industria italiana ha subito una brusca flessione in termini reali, quella marchigiana ha compensato con una crescita superiore al 3%. Quasi il 27% del valore aggiunto marchigiano è ancora oggi generato dall’industria, rivelando un modello di specializzazione non più riscontrabile nel resto del Paese, dove il manifatturiero contribuisce alla formazione di un più contenuto 20% del valore aggiunto complessivo. Inoltre, tra il 2000 e il 2005, gli occupati dell’industria in senso stretto hanno registrato nella regione un incremento del 3,7% a fronte di una preoccupante flessione dell’1,4% a livello nazionale.

​Marchigiani campioni dell’export: le ottime performance degli ultimi anni hanno fatto crescere di misura la propensione all’export (vale a dire il valore delle esportazioni sul pil regionale) passata dal 27,8% al 35%, a fronte di una tendenziale stagnazione a livello nazionale, dove il valore è passato dal 24,5% al 25,7%. Tra i comparti che hanno registrato i migliori risultati, si segnalano: meccanica (+37,5% tra 2000 e 2006, e +9% tra 2005 e 2006), trainato dalle ottime performance del comparto elettrodomestici; prodotti chimici e fibre sintetiche e artificiali, i mezzi di trasporto, i settori dell’industria della stampa, carta ed editoria, le macchine e le apparecchiature elettriche, agroindustria e gli articoli di abbigliamento. Con riferimento all’andamento dell’ultimo anno, sono inoltre da segnalare risultati particolarmente positivi per l’industria delle macchine utensili, del legno  e degli oggetti in ferro e dei casalinghi.Le Marche sono una delle regioni italiane ad avere registrato l’incremento più significativo nella partecipazione al capitale di imprese straniere: tra 2000 e 2005 è cresciuto di misura il numero delle imprese estere partecipate da aziende marchigiane (passate da 373 a 436 per un incremento del 16,9%), che si è tradotto in un aumento del numero degli addetti all’estero (+16,3% contro una crescita media nazionale del 4,8%) e soprattutto del fatturato da queste generato, cresciuto del 25,6% (contro una crescita nazionale del 6,5%). 

Nascono nuove imprese fortemente innovative: il 20,7% delle neo imprese marchigiane, già ad un anno dalla nascita ha stretto accordi di collaborazione con altre imprese; il 21,1% delle neo imprese considera la propria attività innovativa; il 27,3% dei neo imprenditori intende investire in una strategia di ampliamento della gamma dei beni e dei servizi offerti. 

L’innovazione che non fa sistema: per quanto interessate da significativi processi di innovazione a livello micro, le Marche presentano basso orientamento all’innovazione di sistema: sono la quarta regione per livello più basso di incidenza della spesa R&S sul valore del Pil (0,5% contro una media Italia dell’1,1%) e presentano un livello medio di addetti alle attività di ricerca e sviluppo sul totale della popolazione inferiore al resto del Paese: 1,8 ogni mille abitanti, contro una media italiana di 2,8 
Il welfare regionale

Una buona sanità difficile da cambiare: gli indici regionali di performance fotografano il buon livello della sanità regionale, nel confronto con il resto d’Italia, per quanto riguarda il grado di soddisfazione dei cittadini rispetto ai servizi, il livello di modernizzazione (le Marche sono la terza regione per dotazione tecnologica di base) e la gestione economico finanziaria. Ma oggi che il sistema è chiamato ad effettuare delle trasformazioni per rispondere alle nuove sfide che lo aspettano (invecchiamento e sviluppo di nuove patologie invalidanti) tra i cittadini emerge la difficoltà a superare una logica legata alla difesa dei presidi ospedalieri: il 63,2% dei marchigiani ritiene infatti che sia necessario investire sul consolidamento di piccoli presidi ospedalieri, mentre è solo il 36,8% a ritenere utile il potenziamento dei grandi poli ospedalieri regionali

Vivere bene non significa avere stili di vita salutari: i marchigiani non presentano un’attenzione particolare agli stili di vita salutari e sono mediamente meno consapevoli della loro importanza per la salute rispetto agli italiani: il 40% dei marchigiani (contro il 53,3% degli italiani) considera le abitudini e il modo di vita della persona la principale determinante della salute individuale; al contrario, è del 26,6% (contro il 19,2% nazionale) la quota dei marchigiani che riconducono il buono stato di salute della persona alle condizioni dell’ambiente di vita. Di conseguenza il 41,4% dei marchigiani (contro il 48,3% degli italiani) segue una dieta sana perché ritiene l’alimentazione un fattore importante per la salute, mentre il 16,4% (contro il 5,7% degli italiani) mangia ciò che gli piace anche se consapevole dei rischi a cui potrebbe andare incontro 

La famiglia tiene, ma domanda sostegno: il 60,7% dei marchigiani ritiene che la famiglia sia sempre meno in grado di trasmettere valori positivi, il 77,2% afferma che i genitori sono troppo arrendevoli e apprensivi verso i giovani, e circa il 70% rileva le difficoltà incontrate dalla famiglia nel contrapporre alternative valide ai modelli di vita proposti dai media. La famiglia marchigiana mostra segnali di difficoltà, e domanda sostegno, considerato che il 58,7% dei marchigiani concorda nel ritenere eccessivamente isolata la famiglia e priva di un supporto necessario per lo svolgimento di quelle che sono le sue funzioni sociali primarie. Le famiglie che presentano maggiori difficoltà sono quelle allargate e monogenitoriali, dal momento che nel 2006 il 34,9% di queste tipologie familiari ha speso più di quanto poteva (contro il 21,7% delle coppie sposate con figli e circa il 24% di quelle senza figli) e un 23,3% ha subito una contrazione nella propria disponibilità di reddito (contro il 20,9% delle coppie con figli e il 22,6% di quelle senza figli).

Ambiente e territorio

Cresce la filiera della qualità rurale: aumenta tra 2003 e 2004 del 18,7% (contro un valore medio in Italia del 7,7%) il numero delle aziende agrituristiche nella regione; è cresciuto, tra 2004 e 2005, del 26,1% (contro una crescita nazionale del 21,7%) il numero degli operatori di agricoltura biologica, arrivati a 2.762 unità, corrispondente al 5,5% delle aziende biologiche nel Paese; tra 2004 e 2006, il valore reale delle esportazioni agricole del territorio marchigiano è cresciuto del 19%, a fronte di un aumento medio di quelle italiane del 7,9%; nel 2006, oltre l’80% della produzione regionale di vino è stata realizzata per marchi di qualità doc/docg (34,8%) e igt (47,3%). Il 9% dei marchigiani che vuole avviare un’attività in proprio nei prossimi cinque anni intende farlo in campo agricolo

Ma l’impresa agricola è ancora troppo famigliare:  sono solo il 6,5% del totale (contro una media per il nord e il centro rispettivamente dell’8,7% e 8,1%) le aziende agricole che svolgono anche altre attività connesse all’agricoltura. Le Marche, pur essendo sede del 2,8% delle aziende agricole del Paese, in cui è occupato il 2,8% dei lavoratori, realizzano l’1,9% della produzione italiana, l’1,8% del valore aggiunto e occupano solo lo 0,9% dei lavoratori dipendenti. 
… e stenta a crescere la cultura ambientale: le Marche sono una delle regioni del Paese che meno ricorre alla raccolta differenziata (“solo” il 16,2%, contro una media italiana del 22,7% dei rifiuti prodotti è stato raccolto in modo differenziato) e alla produzione di energia elettrica da impianti a fonti rinnovabili (idrico, biomasse, ecc) sul totale della produzione regionale (14,8% delle Marche contro un valore medio italiano del 18,4%) 

Diminuiscono gli incidenti stradali: tra il 2004 e 2005 si registra un decremento degli incidenti stradali del 9,5%. Nello stesso anno, i feriti sono diminuiti del 9,7% e i morti del 19,7%

La casa bene di tutti: ben il 91,4% delle famiglie marchigiane (contro l’83,6% delle italiane) vive in una casa di proprietà. Negli ultimi cinque anni si è registrata una fortissima spinta all’investimento immobiliare: il 14,8% delle famiglie ha acquistato un’immobile nella propria città, il 15,7% ha ristrutturato un immobile di proprietà (15,7%), il 2,9% ha acquistato una seconda casa nel litorale, l’1,8% in collina o montagna e l’1,2% all’estero. La maggioranza dei nuclei abita in case isolate o in villette a schiera (47% contro una media italiana del 40,1%); il 39,8%, in appartamenti collocati in edifici di piccole dimensioni, con al massimo nove condomini all’interno 

Comunicazione e cultura
Marchigiani cittadini del mondo: il 51,9% della popolazione dichiara che, pur essendo una persona legata al proprio territorio ed alle sue tradizioni, è molto attratta da ciò che vi è al di fuori, mentre il 48,1%, pur considerandosi curiosa rispetto alla diversità, si sente profondamente legata e radicata nel territorio in cui vive. La metà dei marchigiani (49,2%) legge ogni giorno un quotidiano; un terzo ha fatto nell’ultimo anno un viaggio all’estero (tra gli under 30 sono il il 56%); il 37,9% naviga spesso in internet e il 20,5% dichiara di intrattenere rapporti amicali a distanza tramite i sistemi di comunicazione avanzata.

C’è un gap da colmare sulla formazione linguistica: quasi la metà della popolazione (46,5%) dichiara di non conoscere alcuna lingua straniera, ma tra i giovanissimi la percentuale scende al 19%, e ben il 75,6% dichiara di sapere l’inglese 

Grande famigliarità con il consumo di tecnologie informatiche: sono il 50% i marchigiani che utilizzano internet (contro il 42,6% degli italiani): il 24,3% si collega solo da casa, il 18,3% sia da casa che dal lavoro, e il 6,6% solo dal luogo di lavoro o di studio. Tra i giovani la percentuale sale all’83,9% (contro una valore nazionale per questa fascia d’età di gran lunga inferiore, del 69,8%), per scendere poi progressivamente al 60,8% tra i 30-45enni (contro un valore italiano del 52,4%) e al 44,9% tra i 45-64enni. In un mix di svago (54,8%) e informazione (32,3%) il 29% dei marchigiani usa internet per scaricare software o files musicali, il 16,1% per chattare o scambiare mail (mentre in Italia sono il 22%) e il 12,9% per accedere ai servizi finanziari e per acquisire materiale per studio o lavoro. 

Spendere in cultura: dopo Piemonte ed Emilia Romagna, le Marche sono la regione con la più alta percentuale (9%) di spesa famigliare destinata alla cultura e ad attività ricreative
� La numerazione delle tabelle corrisponde a quella del volume a stampa
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